6° Convegno Ecclesiale Diocesano
                                                                                        Sintesi Laboratorio n. 4


Laboratorio  n. 4

La parrocchia e la comunicazione della fede.
Le comunicazioni sociali nella missione della Chiesa.
Dal Magistero della Chiesa

“In un mondo che cambia così rapidamente (…) non va dimenticato che la prima modalità della comunicazione della fede, anche nel “villaggio globale, resta la testimonianza (…). Chi desideri farsi comunicatore dinamico deve porre al centro l’ascolto” (CEI, Comunicazione e missione, Direttorio sulle comunicazioni sociali, 2004 n. 28).
Esperienze positive
I laboratori di ogni vicaria hanno manifestato un certo ritardo e, a volte, anche un’inadeguatezza rispetto alle comunicazioni sociali nella missione della Chiesa. Nonostante tutto è emersa una particolare attenzione all’evoluzione del mondo della comunicazione sociale e, se pur focalizzate con difficoltà, non sono mancate le segnalazioni di esperienze positive già in atto.

Tra le più significative è opportuno richiamare:

· l’apertura di numerosi siti internet, da quelli diocesani (www.brindisiostuni.chiesacattolica.it, www.netcrim.org) a quelli realizzati in ogni singola parrocchia; 

· la realizzazione di foglietti informativi e giornalini parrocchiali;

· l’attivazione di diverse emittenti radio o l’utilizzazione di quelle esistenti per fini pastorali;

· la sede centralizzata dell’AIART, associazione di consumatori che possono reclamare, denunciare utilizzi negativi dei media;

· la vendita di giornali e riviste direttamente in Chiesa;

· la realizzazione di Fermento video in sintonia con il Fermento su carta stampata;

· la preparazione all’esperienza della giornata della Gioventù attraverso l’utilizzo di quotidiani di tiratura nazionale come Avvenire;

· la redazione di una lettera mensile da inviare a tutte le famiglie con appuntamenti, testimonianze e altre comunicazioni pastorali;

· la realizzazione di un calendario con tutti gli impegni annuali, distribuito a tutte le famiglie della parrocchia all’inizio dell’anno;

· esperienze di teatro con ragazzi e adulti;

· la catechesi musicale, cioè una analisi dei testi delle canzoni più diffuse tra i giovani alla luce del Vangelo;

· la realizzazione o partecipazione a corsi di formazione per le comunicazioni sociali.

Nei diversi laboratori comunque è stata sempre richiamata, al di là dei materiali e dei mezzi di comunicazione, l’importanza di un contatto diretto e continuo, degli operatori e dei parroci, con le persone, attraverso la testimonianza, la solidarietà diretta, i centri d’ascolto, la recita del Rosario nelle strade. 

Questioni aperte
Ovviamente, i partecipanti ai diversi laboratori non hanno omesso di evidenziare le diverse problematiche e questioni aperte, non solo rispetto alla realtà parrocchiale, ma anche, e questo è importante, rispetto alla realtà sociale che ognuno vive.

Si è detto che:

· il messaggio cristiano non riesce a calarsi nel mondo perché risulta poco incisivo;

· gli effetti negativi dei media sono preoccupanti e degli stessi si ha difficoltà a far emergere la valenza positiva; 

· le comunità e i sacerdoti sono chiusi rispetto alle nuove iniziative; 

· c’è mancanza di comunione e comunicazione già tra i gruppi parrocchiali stessi;

· i fondi nella parrocchia in favore delle comunicazioni sociali vengono gestiti male;

· le parrocchie manifestano scarsa o insufficiente risposta ai problemi sociali, preoccupandosi spesso della pastorale fine a se stessa;

· spesso si ha una visione soggettiva del Vangelo, che è causa di scarsa comunicazione già tra i cristiani stessi; 

· manca l’impegno alla formazione e all’informazione;

· manca una programmazione unitaria a livello parrocchiale/vicariale; e da ciò scaturisce una comunicazione disorganica e, spesso, discorde;

· la difficoltà degli animatori della comunicazione sociale ad integrarsi nei Consigli Pastorali e nella comunità;

· si rivolge la comunicazione multimediale ai soli ragazzi e si tralascia o sottovaluta la valenza della stessa per gli adulti;

· spesso viene tralasciata la funzione fondamentale della Parola e l’interesse della ricerca;

· la mancanza, nella comunicazione, di contenuti: è spesso questa la causa dell’assenza di dialogo, già nelle stesse comunità parrocchiali, e della ricorrente solitudine;

· spesso non si tiene conto della forza comunicativa dei sofferenti e degli ammalati: è necessario valorizzare la forza comunicativa del silenzio;

· si ha paura dell’indiscrezione;

· c’è un forte disinteresse da parte dei giovani, spesso richiamati da altre realtà;

· c’è una forte tendenza a farsi sostituire dai mezzi di comunicazione, facendo ad esempio un’ora di catechismo con una videocassetta o una serie di diapositive;

· esiste una incapacità di fondo nel reperire e nell’utilizzare le strutture e i mezzi di comunicazione esistenti sul territorio;

· scarseggiano le informazioni circa gli uffici diocesani competenti in materia di comunicazione;

· si avverte la necessità di una radio diocesana che copra l’intero territorio della diocesi.

L’elenco sicuramente non si esaurisce qui. Diverse questioni non si è avuto il tempo ed il modo  di esternarle; qualcuna è stata omessa perché magari vicina a qualcuna già espressa e che forse poteva meglio completarla e rafforzarla; alcune, e di questo ce ne scusiamo, perché non sono risultate chiare nelle sintesi consegnate. Se qualcuno dovesse rilevare qualche significativa omissione, un intervento chiarificatore successivo sarebbe auspicabile e, ve lo assicuriamo, gradito.

Proposte
È nelle proposte, e questo lo diciamo con soddisfazione, che sono emersi tutto l’ardore evangelico e la volontà costruttiva (e non sono mancati i riferimenti al Regno di Dio) dei laboratori e gli operatori pastorali in genere.

In particolare è necessario, quanto prima:

· dar voce alle persone e gli strumenti che già sono presenti nelle comunità;

· integrare il messaggio cristiano e la formazione delle persone;

· favorire una maggiore presenza dei giovani nelle iniziative mediatiche, ad esempio nei convegni;

· migliorare la qualità dei bollettini e dei giornali informativi e fare in modo che raggiungano davvero tutte le famiglie;

· informare le comunità e le parrocchie sui mezzi che funzionano in diocesi (radio, TV, …) e concordare con loro orari e contenuti dei programmi; 

· individuare incaricati che promuovano la stampa cattolica in Parrocchia (Avvenire, Famiglia Cristiana, Fermento, …);

· migliorare la comunicazione nel gruppo e tra i gruppi, sia parrocchiali che vicariali;

· stimolare una maggiore attenzione alla comunicazione e al confronto tra le generazioni: adulti e giovani, giovani e ragazzi;

· salvaguardare la semplicità del linguaggio con una maggiore aderenza alla realtà, rispettando le differenti componenti dell’uditorio;

· utilizzare i materiali informativi solo come biglietti da visita, ma successivamente preoccuparsi di entrare in contatto diretto con le persone;

· creare un giornale interparrocchiale per favorire la comunione tra parrocchie, spesso inesistente, e l’informazione ai lontani;

· redigere annualmente il programma pastorale ed attenersi, in particolare rispettando le linee pastorali del Vescovo;

· distribuire tra i fedeli della parrocchia un questionario periodico per evidenziare lamentele ed avanzare proposte;

· avvicinare i ragazzi competenti in alcuni settori (inglese, informatica,…) per creare una formazione interna alla parrocchia e trovando un’occasione per gli stessi di primo annuncio;

· promuovere maggiormente il sito Internet diocesano;

· l’Ufficio diocesano per le Comunicazioni Sociali promuova maggiormente la sua attività all’interno delle parrocchie.

Proposte più a lungo termine, ma altrettanto concrete e sostenibili, sono state:

· organizzare concretamente un Ufficio Vicariale per le comunicazioni sociali con funzione di coordinamento per le parrocchie; 

· proporre un concorso di cortometraggi aperto a tutti ed, in particolare, ai giovani;

· creare sale di comunità nelle parrocchie, con strutture e mezzi adeguati;

· formare i singoli e le comunità rispetto ai mezzi di comunicazione sociale; 

· affidare a persone credibili la testimonianza attraverso i mass media;

· offrire a tutte le comunità la possibilità di ritagliarsi uno spazio radiofonico;

· mettere in comune le potenzialità delle comunità in ordine alle comunicazioni sociali, magari coordinando l’attività delle emittenti radiofoniche diocesane presenti; 

· sensibilizzare i giovani rispetto ai corsi di formazione sull’uso dei nuovi media;

· costituire gruppi che utilizzino il teatro per comunicare tematiche, che aiutino a far riflettere sui valori autentici da vivere e che coinvolgano maggiormente i giovani e i meno giovani;

· costituire ed animare un “Meeting point” (Punto d’incontro) in parrocchia per consentire a tutti, ai giovani in particolare, di “saper” utilizzare mezzi di comunicazioni attuali e accattivanti (Internet); 

· sviluppare, a tutti i livelli, una conoscenza approfondita delle problematiche della Comunicazione Sociale;

· formare operatori pastorali specializzati attraverso scuole di formazione da istituire a cura dell’Ufficio Diocesano per le Comunicazioni Sociali e/o promuovere l’avvicinamento all’Istituto di Scienze Religiose;

· avere un sito internet in ogni parrocchia ed una rete intranet tra le parrocchie, dotandosi delle attrezzature adeguate.

Questo è quanto i partecipanti ai laboratori auspicano. Noi abbiamo provato a riferirlo, nei limiti delle nostre possibilità. Tutti facciamo in modo che il lieto annuncio possa davvero raggiungere ognuno all’interno delle nostre comunità, ricordandoci che lo strumento migliore per portarlo resta quello della Carità. 
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